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La riunione della maggioranza è stata chiesta dal ministro dell’interno Napolitano

Vertice di governo sui curdi
Cresce l’allarme in Germania
La Spd: gli italiani rendano sicuri i loro confini

Perché i curdi si sposteranno a nord

Barriere a Ventimiglia
per fermare l’ondata
dell’immigrazione
verso Francia e Olanda

Ci sarà un vertice di maggioranza
sullaquestionedeipostedallosbarco
dei curdi in Italia.Lo ha chiesto il mi-
nistro dell’Interno allo scopo «di
chiarire i dati concreti su cui occorre
ragionare e definire una posizione
comune». La volontà di cancellare
ogni possibile divisione all’interno
della maggioranza di governo è l’in-
tento chiaro della richiesta del mini-
stro. «Sullequestionipostedalrecen-
te arrivo in Calabria di oltre 800 per-
sonedietniacurda-haaffermatoNa-
politano -nonhannoalcunaragione
d’essere polemiche politiche, in par-
ticolare tra i gruppi chesostengono il
governo». «Viste le dichiarazioni ne-
gli esponentidi alcunidiquestigrup-
pi»,dunqueènecessariounincontro
di maggioranza che appunto chiari-
sca e metta tutti d’accordo sul pro-
gramma.«Stannoinfattipercomple-
tarsi - ha continuato il ministro - an-
che con la collaborazione di un rap-
presentantedelconsiglioitalianoper
i rifugiati, gli accertamenti relativi al-
la nazionalità e alla provenienza del-
le persone sbarcate dalla nave Ararat
erelativialle lororichieste»perché«il
governo ha sin dall’inizio mostrato
di non confondere in alcun modo la
questione dell’afflusso di consistenti
gruppidicurdiconunaqualsiasique-
stione di immigrazione per lavoro».
Quindi«nonc’èdubbiosullanecessi-
tà di considerare positivamente ogni

domandadiasiloovevengaformula-
ta dagli interessati e di studiare co-
munque le soluzioni più opportune
partendo dall’accoglienza e assisten-
zagià prestata con il decisivoconcor-
so delle amministrazioni locali». La
data del vertice tuttavia non è stata
fissata.

Nel frattempo il dramma dei curdi
hasuperato iconfinidell’Italiaperal-
larmare la Germania. «Vogliono ve-
nire tutti da noi». Il titolo di un gior-
nale di Berlino svela l’inquietudine
dei tedeschi per lo sbarco sulle coste
calabresi. L’ha scelto ieri mattina la
«Bz», un tabloid, ma anche gli altri
giornali del paese, la «Welt», il «Ge-
neral-Anzeiger», il«SuddeutscheZei-
tung», la «Frankfurter Allegemeine
Zeitung», si sono occupati in manie-
ra evidente e preoccupata della nuo-
va ondata di immigrazione prove-
niente dalla Turchia verso il nostro
paese. La stessa preoccupazione l’ha
mostrata la Spd, il partito socialde-
mocratico, all’opposizione. «Gli ita-
liani devono ora rendere sicuri i loro
confini esterni - hadetto il portavoce
della politica estera Karster Voight -
Non può essere che nei 14 giorni nei
quali formalmente possono rimane-
re nel paese i profughi entrino in
clandestinità per ricomparire poi in
Germania o in Olanda». Insomma,
l’Italia faccia il proprio lavoro perbe-
ne: o si tiene i curdi concedendo loro

lo statusdi profugo,o li espellesul se-
rio e non per finta. Perché l’accusa, si
sa, è che le nostre frontiere sono di
cartapesta.UmbertoRanieri, respon-
sabile per le questioni estere del Pds,
ha risposto così ai «fratelli» tedeschi.
«Mi sembra che si dia prova di scarsa
lungimiranza non rendersi conto
che su una materia così delicata è ne-
cessario un coordinamento da parte
dei governi dell’Unione per definire
criteri comuni e comportamenti
convergenti». Anche perché le leggi
italianesonochiare :siottiene ildirit-
todi asilo solo se viene chiestodaldi-
retto interessato. E come si è visto
l’ultima volta, quando circa 300 cur-
di sono giunti in Italia, il 28 maggio
scorso, pochi di essi hanno voglia di
rimanere in Italia. Solo poche decine
allora fecero la domanda e solo in ot-
to hanno ricevuto il diritto di rima-
nere. In quella occasione il ministro
dell’interno tedesco obiettò che
«non si può arrivare al punto che sia-
nogli stessi profughi a determinare il
paese-meta che dovrebbe accoglier-
li». Il fattoèchesecondogliaccordidi
Dublino si può ottenere il diritto al-
l’asilo solo nel primo paese in cui si
arriva per cui se i curdi non vogliono
rimanere inItaliachiedendoquiildi-
ritto di asilo lo perdono automatica-
mente in ogni parte d’Europae quin-
di vanno trattati come clandestini
«qualsiasi».
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DALL’INVIATO

SOVERATO. Arriveranno altre navi
di curdi? O, addirittura, una è già in
viaggioepotrebbeapprodareinCala-
bria nella notte di Capodanno con
un massiccio carico di disperati? Le
voci si inseguono ormai incontrolla-
te mentre in Italia scoppia, replain
della questione albanese, la questio-
ne curda. Sono clandestini o profu-
ghi i curdi? La posizione del governo
chiede che l’Europa si faccia carico
delproblemasembratrovareconsen-
so. An esce adl coro sostenendo che
su quanto sta accadendo in Calabria
c’è confusione mentre la Lega se la
prende con le «frontiere-colabrodo».
Dentrol’UlivolaposizionediNapoli-
tanosembradeboleaRceaiVerdiche
vorrebbero un immediato riconosci-
mento dello status di profughi per i
curdi.

A Soverato stanno per terminare le
operazioni di identificazione. La po-
lizia lavora in un clima reso sereno
dallo straordinario scatto di solida-
rietà degli abitanti della zona,del vo-
lontariato e dalle rete protettiva stesa
con grande efficienza dai Comuni, a
partiredaquellidiSoveratoeBadola-
to su cui sta ricadendo il maggior pe-
so organizzativo e umanitario dell’e-
mergenza. Intanto, dall’altro lato
dell’Italia, a Ventimiglia, si lavora ad
affrontare l’ondata che - questa la
previsione - dalla Calabria si sposterà
inLiguria.Sivalutachelaquasitotali-
tà dei curdi, una volta deciso il loro
destino e la qualifica di profughi o
clandestini, punteranno al confine
con la Francia per raggiungere da lì il
nord Europa, soprattutto la Germa-
nia.Del resto,dei settecentomilacur-
dichesisonospostatiinEuropa,circa
500milasonoinGermania.Moltide-
gli sbarcati dell’altra notte in Cala-
bria hanno intrapreso il viaggio per
ricongiungersia fratelli, sorelle,geni-
torieparentigiàtrasferitisinelnostro

continente. InognicasoCrocerossaevolontariato liguri si stan-
no attrezzando mentre il questore di Imperia è stato costretto a
smentirelavocediunprossimoarrivo,direttamenteinLiguria.

Adacutizzarel’ansiaperglisbarchicurdianchel’intercettazio-
ne,neipressidiPescaradiungruppodi23persone,tracui4don-
ne. Tutti curdi e giovanissimi, camminavano in fila indiana ai
bordi dell’autostrada, sfinitidalla stanchezza.Unautomobilista
li ha segnalati alla Polstradache lihafermatiperassisterli e iden-
tificarli. Pare facciano parte di un gruppo sbarcato in Puglia.
Avrebbero viaggiato a lungo su un camion ed è comunque stato
eslcusochesianofuggitidalgruppodegli825dell’Ararat.

La procura antimafia reggina ha aperto formalmente un’in-
chiesta per accertare il coinvolgimento della ‘ndrangheta nel
traffico delle carrette del mare. La lancia di salvataggio con cui
l’equipaggio dell’Ararat si è dileguato prima che scattasse l’allar-
me è stata ritrovataproprio traLocri e Siderno, i territori che for-
mano il cuoredelpoteremafiosodella zona.Èstatoancheaccer-
tato che nonostante il mare agitato è possibile che l’equipaggio
abbia percorso sulla lancia le oltre venti miglia tra Soverato e il
punto in cui è stata abbandonata. La lancia, fanno notare gli
espertiservepropriopercalareinmarequand’èagitato.Èpiccola
ma praticamente inaffondabile. Quattro anni fa proprio nella
Locride venne sorpreso Ismet Kostu, uomo dei Lupi grigi della
Turchia,chetrattavaconlecoschelocaligliaffaridiarmiincam-
biodellapossibilitàperla‘ndranghetadiattingereaiserbatoitur-
chi dell’eroina. Insomma, i collagamenti tra mafia turca e
’ndranghetahannounastoriaanticaeproprioquesti legamipo-
trebberospiegareicollegamentiattuali.

A.V.

L’intervista Il capo della capitaneria di Crotone

«Arriveranno altri profughi
Aspettano già nei porti greci»
Secondo il comandante Giuseppe Bellantone migliaia di curdi sono in procinto
di partire. «Ma quando li avvisteremo mica potremo sparare loro addosso?». Una madre con la figlia nel centro di accoglienza di Soverato Paone/Ansa

DALL’INVIATO

SOVERATO. VasuegiùtraCrotone
e Soverato Giuseppe Bellantone,
comandante della capitaneria di
porto di Crotone, responsabile del
controllonel trattodimareedico-
sta diventato il miraggio dei curdi
chenegliultimimesisonosbarcati
in questopezzodicostaper4volte
e sempreconcarichi crescenti.Nel
portochedirige sonogiàallineate,
in attesa della conclusione di im-
probabili inchieste, sei carrette del
marechehannotrasportato inCa-
labria centinaia e centinaia di di-
sperati in fuga da guerra, fame e
miseria. Il comandante è attento,
vigile, convinto che l’Ararat sia
stata soltanto la prima pagina di
un’emergenza che durerà molto a
lungo se nei paesi di origine non si
farà qualcosa per fermare l’emor-
ragiadicurdi.

Comandante, lei praticamente
haannunziato l’arrivodiun’altra
navedicurdi.

«La sicurezza non c’è. È un’ipote-

si. Diciamo: se dovesse arrivare una
nave per loro il periodo migliore sa-
rebbequellodelle festediCapodan-
no. Non è una certezza.Ma è proba-
bile».

Ma ci sono notizie delle nostre
ambasciate,deiservizi?

«Guardichecisianodegliarrivi lo
sappiamo.Sappiamochesonosulle
coste in Turchia e in Grecia e aspet-
tanodipoterpartire.Dovevogliono
andare se aspettano? Probabilmen-
te, qui da noi. Appena troveranno
unnave,ungruppodiorganizzatori
di viaggi, partiranno per andare da
qualche parte. Ormai conoscono la
stradacheportaquidanoi».

Quindi il suo è un ragionamen-
to non una notizia avuta dai no-
striservizi..

«Non parlo su dati avuti da infor-
matori. Però tutto il personale che
lavora con me sa che non bisogna
mollare. A volte le feste coincidono
con un allentamento invece questa
volta saranno il periodo più delica-
to. Potrebbero pensare di trovare
unacertarilassatezza».

Che tipo di arrivo vi aspettate?
dichedimensioni?

«Noi ci auguriamo che non arrivi
nessuno. Ma se arriveranno saran-
no parecchi. Ripeto: è unmioragio-
namento che tiene conto dei dati
che abbiamo e ha presente l’ultimo
sbarco. Vedremo se è vero, come ho
letto da qualche parte, che la Tur-
chia si darà da fare per bloccare l’af-
flussodigente.MaseinTurchiaoin
Grecia non accade nulla arriveran-
no».

Cosafatequandoliavvistate?
«Gli possiamo dire di tornare in-

dietro. Loro non lo fanno e non ci
resta che soccorrerli. Noi andiamo
anche oltre le 12 miglia territoriali
ma, per l’amor di dio, mica possia-
mo sparargli addosso. L’unica cosa
utile, di non poco conto, sarebbe
poter acciuffare gli uomini dell’e-
quipaggio».

Si dice che avete intensificato i
servizi.

«È vero. I servizi ci sono sempre
stati. Certo, questa volta lo sbarco è
stato più massiccio e questo ci ha
spintoastringere».

Nelle cento miglia tra Capo
Spartivento e il Golfo diSquillace
non ci sono radar. I trafficanti
avrebbero scelto questa parte del-
la Calabria perché è un «buco ne-
ro».Èvero?

«No. Non ci sono radar di terra.
Maci sonoquellidellemotovedette
e dei mezzi navali. Un radar a terra
puòancheserviremanonèveroche
noncisiacontrollo.Unnostromez-
zo in mare col suo radar controlla
anche 20/30 miglia. Il problema è
un altro. Il radar«vede» venti bersa-
glisulmare.Manoilipossiamocon-
trollare tutti. Purtroppo il radar, di
terra o mare che sia, non ci dice
«questa è nave con clandestini a
bordo». Certo, noi possiamo con-
trollare una nave che ci insospetti-
sce, ma niente altro. E questo è un
pezzo di mare molto trafficato. Ci
sonolerottedascalo, lerotteperTa-
ranto,quelleperlaCalabriaolaSici-
lia».

Aldo Varano

La Turchia
collaborerà

La Turchia è pronta a cooperare
pienamente con le autorità italiane per
controllare il traffico di emigranti
clandestini dal suo territorio, secondo
quanto ha detto ieri il portavoce del
ministero degli esteri Necati Utkan.
Commentando l’arrivo in Italia di 800
clandestini curdi dalle coste turche,
Utkan ha detto, durante una conferenza
stampa, che ci saranno «nuovi contatti»
fra i due paesi, dopo quelli del novembre
scorso in seguito ad un altro sbarco di
curdi in Italia, «per evitare in futuro il
ripetersi di tali situazioni». L’iniziativa
internazionale proposta da Napolitano,
ha aggiunto Utkan, va bene, ma poiché il
problema curdo riguarda anche altri
paesi appartenenti all’area «spero che
ognuno si assuma le sue responsabilità
così seriamente come facciamo noi».


